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Marco Imperio 

IL TURISMO NELL’ALBANIA TARANTINA 

TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO 

ABSTRACT 
Il saggio si propone di analizzare il turismo nella 

specifica area geografica della provincia di 

Taranto con tradizioni albanesi, evidenziandone 

la marginalità assunta nel passato ma anche le 

potenzialità e le prospettive in un complesso 

contesto di mercato caratterizzato da continui e 

improvvise variazioni riferite a una domanda 

sempre più articolata. Lo studio, seppure 

caratterizzato dalla limitata presenza di dati sui 

flussi turistici dell’area trattata,  contribuisce a 

studiare tale tematica, soffermandosi anche sul 

turismo di tipo enogastronomico, rurale, heritage 

ed esperenziale. Il saggio esamina anche le 

relative esternalità e l’importante ruolo delle 

sinergie tra ambito pubblico e privato per 

promuovere un più agevole raggiungimento degli 

obiettivi di tale settore turistico pervaso in modo 

crescente dalla digitalizzazione. 

The paper aims to analyze tourism in the specific 

geographical area of the province of Taranto with 

Albanian traditions, highlighting its past 

marginalization as well as its potential and its 

perspectives in a complex market context 

characterized by constant and sudden changes in 

response to an increasingly structured demand. 

Although limited data on tourist flows in the area 

are available, the study contributes to the analysis 

this tourism topic, focusing also on food and 

wine, rural, heritage and experiential tourism. 

The paper also examines the related externalities 

and the important role of public-private synergies 

in promoting easier achievement of the objectives 

of this tourism sector, increasingly pervaded by 

digitalization. 

PAROLE CHIAVE 
Albania tarantina - turismo - economia.  Albanian Taranto - tourism - economy. 

SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. L’Albania tarantina. – 3. Tratti di storia economica. – 4. Imprese 

turistiche e strutture ricettive. – 5. Flussi turistici. – 6. Le esternalità turistiche. – 7. Il turismo 

enogastronomico. – 8. Il territorio tra turismo rurale e heritage tourism. – 9. Il turismo 

esperienziale. – 10. Conclusioni. 

1. Il turismo costituisce un segmento di rilevante importanza capace di influire in

modo significativo sia sul PIL di numerose Nazioni e territori e sia, tra l’altro, sulle 

 Saggio sottoposto a revisione secondo il sistema per peer review. 
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relazioni internazionali1. La crescente importanza di esso - promossa, tra l’altro, dalla 

globalizzazione dei mercati, dai minori costi di trasporto, dal maggiore benessere e 

dalla maggiore ricchezza, dall’incremento della qualità della vita, da bisogni dei turisti 

maggiormente indirizzati verso l‘ambito voluttuario e anche dall’istituzione e dallo 

sviluppo di organizzazioni, tra cui l’Organizzazione mondiale del Turismo delle 

Nazioni Unite (Unwto) con sede a Madrid e diretta a promuovere e sviluppare il 

turismo2, e, per il contesto italiano, l’Agenzia Nazionale del Turismo “Enit” con sede 

a Roma - rappresenta un’opportunità anche per il futuro da salvaguardare attraverso 

percorsi pianificati ed efficienti di supporto. Del resto, in Italia, circa l’11% del Pil 

deriva dal turismo con conseguenti benefici anche in termini occupazionali.  

Andrà, pertanto, salvaguardato tale ruolo del turismo anche con il miglioramento e 

la diversificazione dell’offerta nella consapevolezza che il turista è divenuto un 

soggetto sempre più informato ed esigente che vuole intervenire, confrontarsi e 

osservare.  Le passate modalità di comunicazione, promozione e pubblicità non sono 

più sufficienti e richiedono l’affiancamento e l’implementazione con nuove soluzioni 

anche di digital marketing ove l’immagine, la percezione, le sensazioni, il 

coinvolgimento e la maggiore segmentazione anche per aspetti emozionali diventano 

fondamentali. Del resto, diffuse si presentano anche le soluzioni che consentono di 

visitare virtualmente gli hotel e i luoghi di alcune località tramite video e 3D (Salvi e 

Schifano, 2021)3. In tale contesto, quindi, occorrerà prendere atto delle risorse per 

renderle idonee a poter far divenire sempre più attrattivi i territori con l’obiettivo di 

generare benessere per le comunità. 

Il saggio analizzerà le dinamiche turistiche con riferimento all’area geografica 

dell’Albania tarantina, corrispondente sostanzialmente all’Unione dei comuni di 

Montedoro4, soffermandosi anche su alcune tipologie di turismo. 

2. L’Albania tarantina nacque nel XV secolo con le immigrazioni delle famiglie

albanesi in Terra d’Otranto a seguito del principe Giorgio Castriota Scanderbeg 

intervenuto con il suo esercito a partire dal 1460 in aiuto di Ferdinando I d’Aragona, re 

di Napoli e figlio del re Alfonso d’Aragona, il Magnanimo, dapprima avverso i Turchi 

e poi avverso gli Angioini e i loro alleati. Le prime emigrazioni di albanesi si ebbero 

nel 1448 e nel 1458, cui seguì quella più significativa del 1468  a seguito dell’invasione 

turca dell’Albania e della conseguente ospitalità offerta dagli Aragonesi nel Regno di 

Napoli agli albanesi anche in ricordo del soccorso prestato nell’anzidetta guerra. Gli 

1 A. Sessa, Il turismo nei rapporti internazionali, Fossataro, Cagliari 1968. A. Fiammetta, Il turismo e le 

relazioni internazionali, Agnesotti, Roma 1979. 
2 C. Zanghi, Diritto delle Organizzazioni Internazionali, III edizione, Giappichelli Editore, Torino 2013. 
3 M. Salvi, V. Schifano, Realtà aumentata per il marketing: metodi disruptive e phygital experience per 

unire il mondo fisico e digitale, Dario Flaccovio Editore, Palermo 2021. 
4 http://www.montedoro.ta.it/. 
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albanesi ripopolarono vari casali ed ebbero privilegi dai Sovrani succedutisi sul trono 

del Regno di Napoli. 

I casali albanesi nel tarantino, e quindi identificabili con l’Albania tarantina, 

denominata anche Albania salentina da vari storici, furono quelli di: Belvedere, 

Carosino, Civitella, Faggiano,  Monteiasi, Montemesola, Monteparano (Patrello), 

Roccaforzata, San Crispieri, San Giorgio, S. Martino (S. Maria della Camera5 e 

Mennano), San Marzano.  

Miccoli e Pacelli non inclusero, tra i casali albanesi del tarantino e a differenza del 

Coco6, quelli di Lizzano e Fragagnano, in quanto caratterizzati dalla presenza di pochi 

albanesi. Con riferimento alla nostra trattazione, includeremo il comune di 

Fragagnano7.  

Tra le famiglie immigrate con gli anzidetti esodi rinverremo, oltre a quella 

principesca dei Castriota Scanderbeg che ebbe numerosi feudi in Terra d’Otranto, e a 

titolo esemplificativo, le nobili Basta, Capuzzimadi, Mathes, Musacchi, Pappadà. Tali 

famiglie albanesi di gentiluomini, distintesi anche per illustri esponenti e per militari, 

si allearono nuzialmente con altre nobili famiglie di Terra d’Otranto, divenendo talvolta 

feudatarie. Nel 1530 il capitano Demetrio Capuzzimadi acquistò il feudo di San 

Marzano che poi passò alla sua discendenza sino all’alienazione del feudo. I Basta 

divennero feudatari di Civitella Roccaforzata, San Martino e Monteparano, i Mathes 

(Mathy) di San Martino e Roccaforzata, i Pappadà di Civitella (Miccoli 1965). Feudi 

che, tuttavia, rimasero nel possesso delle anzidette famiglie per brevi periodi, venendo 

poi successivamente alienati8. 

I secoli passati e, in particolar modo quelli dei primi arrivi degli albanesi, furono 

ovviamente periodi non facili per le continue guerre e per le varie epidemie e carestie.  

Le famiglie albanesi diffusero nel territorio le loro usanze, le loro tradizioni, i loro 

costumi, la loro lingua, contribuendo allo sviluppo anche economico dei territori 

attraverso le loro politiche, iniziative e gestioni dei feudi e dei latifondi con decisioni 

anche in merito alle tecniche, alle colture e agli strumenti agricoli da utilizzare. 

L’impronta albanese non mancò neanche nella costruzione e nell’ampliamento di 

edifici che ancora oggi abbelliscono quella  parte del territorio della provincia di 

Taranto corrispondente all’antica Albania tarantina, connotando la stessa in modo 

distintivo. Le usanze, le tradizioni e i costumi degli albanesi caddero, però, in molti 

 
5 Per aspetti economici sul feudo di S. Maria della Camera nel periodo dell’eversione della feudalità si 

rinvia a: M. Imperio, L’eversione della feudalità in S. Maria della Camera di Roccaforzata, in 

L’Idomeneo. Rivista della Sezione di Lecce, L’eversione della feudalità in Terra d’Otranto, 8, 2006, pp. 

317-326. 
6 A.P. Coco, Casali albanesi nel tarentino: studio storico critico con documenti inediti, Grottaferrata 

Scuola tipografica italo-orientale S. Nilo 1921. 
7 G. Miccoli, Roccaforzata nell’Albania tarantina: studi e ricerche, Arti grafiche Angelini e Pace, 

Locorotondo 1965. 
8 G. Miccoli, Roccaforzata nell’Albania, cit. A. Foscarini, Armerista e notiziario delle famiglie nobili, 

notabili e feudatarie di Terra d’Otranto estinte e viventi, Tipo-litografia fratelli Lazzaretti di Domenico, 

Lecce 1903. 
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casi in disuso nel corso dei tempi; tuttavia, in alcuni casi, permasero. Si ricordi, a titolo 

esemplificativo, la lingua arbësh che ancora oggi viene parlata a San Marzano di San 

Giuseppe9. 

3. In lontane epoche, l’economia dell’area dell’Albania tarantina era basata sulla

pastorizia, sull’allevamento e sulla caccia. Con l’occupazione greca, si sviluppò anche 

il commercio che ebbe un suo principale luogo di transazioni in prossimità del Monte 

Sant’Elia di Roccaforzata. Inoltre, e nel medesimo periodo di occupazione greca, venne 

introdotta la vite con la conseguente produzione di ottimi vini. Viticoltura che, in breve 

tempo, venne affiancata dalla cerealicoltura, divenuta per vari secoli la principale 

risorsa economica del territorio. Durante il XII secolo assistiamo ad una maggiore 

diffusione dell’olivicoltura10 che si aggiunse alle diffusa cerealicoltura e alla 

viticoltura. Quest’ultima ebbe una significativa e ulteriore diffusione a partire dagli 

inizi del Settecento e sino alla guerra tariffaria con la Francia dal 1888 al 1892 che 

arrecò gravi danni anche alla viticoltura e all’agricoltura italiana. Successivamente la 

viticoltura, e salvo alcuni flessioni di importanza in periodi storici, proseguì la propria 

crescita. Una discreta importanza assunsero in vari comuni anche i frutteti. Si riportano, 

di seguito, alcune specifiche sull’economia dei vari comuni dell’area geografica 

trattata. 

TAB. 1 – ESTENSIONE NEL 1817 DELLE DIVERSE COLTURE DEI 

TERRENI NEI COMUNI DELL’ALBANIA TARANTINA 

Comune/ 

Coltura  

Seminativo Erboso Macchioso Boscoso Paludi Oliveto Vigneto Giardini 

e 

Ficheto 

Case 

rustiche 

Totale in 

«moggie» 

napoletane 

Carosino 2.501 130 - - - 91 315 6 6 3.049 

Faggiano 2.735 1.151 - - - 358 128 14 - 4.386 

Fragagnano 2.915 1.705 - 91 - 1.077 792 16 4 6.600 

Monteiasi 266 303 - - - 59 22 6 - 656 

Montemesola 2418 - 1.014 - 20 1.182 360 30 5 656 

Monteparano 258 - 16 - - 622 65 13 2 976 

Roccaforzata 779 148 - - - 455 145 81 - 1.608 

San Giorgio 2.212 1.363 - - 147 3.259 81 18 14 7.091 

San Marzano 2.556 - 25.250 78 - 726 101 48 9 6.038 

San Crispieri 1.161 703 - - - 352 439 18 - 2.673 

Totale 17.801 5.503 26.280 169 167 8.181 2.448 250 40 33.733 

Distretto di 

Taranto 

280.837 97.346 213.462 38.427 4.328 77.913 25.141 3.664 652 741.770 

Percentuale 6,33% 5,65% 12,3% 0,44% 3,85% 10,5% 9,73% 6,82% 6,13% 4,54% 

Terra 

d’Otranto 

839.958 136.348 478.432 58.051 8.316 303.972 88.506 19.858 2.680 1.936.121 

Fonte: F. Casotti, Della ricchezza pubblica e privata della Terra d’Otranto: cenni 

statistici, Stamperia del Vaglio, Napoli 1861. 

9 A.P. Coco, Casali albanesi nel tarentino, cit. 
10 L’olivicoltura è stata danneggiata nella parte meridionale della Puglia dalla xylella fastidiosa. 
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TAB. 2 - COLTURE E RISORSE NEI COMUNI  

DELL’ALBANIA TARANTINA 
 

Comune/Anno 1823 (I)11 1894 (II) 1940 (III) 

Carosino Vettovaglie, frutti, vini 

e olio. 

Grano, vino, olio. Grano, vino, olio e 

tabacco. 

Faggiano Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e cotone. 

Frumento, olivi, viti, ogni 

sorta di frutta, cotone e 

fichi. 

Frumento, olivi, viti, 

ogni sorta di frutti, 

cotone, lana e tabacco. 

Fragagnano Vettovaglie, frutti, vini 

e olio. 

Grano, granone, ortaglie, 

gelsi, biade, patate, agrumi, 

frutta, viti, olivi, lino, cacio, 

legname, pascoli, 

allevamento grasso e 

minuto bestiame. Industrie 

con molto commercio di 

cacio. 

Grano, frutta, viti e 

olivi. 

Monteiasi Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e cotone. Risulta 

presente una fabbrica 

di manifatture di 

“felba”. 

Cereali, vino, cotone, olio. Cereali, vino, cotone e 

olio. 

Montemesola Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e cotone. 

Viti, olivi, biade, cotone e 

fichi. 

Viti, olivi, biade, 

mandorle, cotone e fichi. 

Monteparano Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e cotone. 

Cereali, olivi, pascoli, 

frutta. Fabbricazione di 

formaggi. 

Cereali, olio, uve, vino e 

frutta. 

Roccaforzata Grani, legumi, frutti, 

vini, olio e bambagia. 

Viti e moltissimi olivi, 

ottima frutta. 

Viti, fichi, olivi e ottima 

frutta. 

San Giorgio Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e pascoli. 

Cereali, olivi, viti, frutta e 

latticini. 

Cereali, olivi, olio, vini 

e tabacco. 

San Marzano  Vettovaglie, frutti, vini, 

olio e cotone. 

Cereali, olivi, viti, frutta, 

boschi, pascoli. 

Allevamento di bestiame. 

Cereali, olive, uva e 

fichi. 

Fonte (I): G.M. Alfano, Istorica descrizione del Regno di Napoli, Dai Torchi di Raffaele 

Miranda, Napoli 1823. 

Fonte (II): Annuario d’Italia, Calendario generale del Regno, Stabilimento 

Bontempelli, Roma e Genova 1894. 

Fonte (III): Annuario Italiano agricoltura-industrie-commercio-arti e professioni 

d’Italia e colonie, Sedai, Milano 1940. 

 

Nella seconda metà dell’Ottocento furono avviati in provincia di Taranto alcuni 

opifici oleari a vapore, tra cui ricorderemo nell’area trattata lo stabilimento di 

Fragagnano, con una potenza di 6 cavalli e l’impiego di 6 operai, e quello di San 

Giorgio sotto Taranto con 6 cavalli di potenza e 10 operai12. Successivamente, si 

 
11 Nel 1823 erano anche presenti i seguenti abitati: San Crispieri con 1.100 abitanti e una produzione di 

vettovaglie, frutti, vini e olio; San Martino con 50 abitanti e prodotti riferiti alle vettovaglie, ai frutti, ai 

vini e all’olio. G.M. Alfano, Istorica descrizione del Regno di Napoli, cit. 
12 F.A. Mastrolia, Agricoltura, innovazione e imprenditorialità in Terra d’Otranto nell’Ottocento, 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1996. 
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diffusero ulteriori realtà industriali che, poi e in vari casi, scomparvero anche a causa 

dell’assenza di adeguate forme pubbliche di incentivi e di sostegno, della non adeguata 

viabilità e della mancanza di credito13. Ricordiamo anche la diffusione della triste piaga 

dell’usura e l’avvio di alcune iniziative imprenditoriali di investitori esteri che 

permisero in taluni comuni l’impiego di lavoratori. Occorre in questa sede sia 

menzionare la lavorazione dei felpajuoli diffusa a Taranto ma anche a S. Giorgio (sotto 

Taranto e poi Ionico) e a Monteiasi, dove peraltro nel 1823 era presente una manifattura 

di “felba”14, e sia evidenziare l’importanza assunta dalla coltivazione del tabacco, 

anche nella provincia di Taranto e in vari comuni dell’Albania tarantina, nei primi 

sessanta anni del Novecento, cui seguì poi un successivo declino15.  

Con riferimento all’aspetto demografico, si ebbe una sostanziale crescita della 

popolazione, così come emerge dalla tabella che segue. 

TAB. 3 – POPOLAZIONE RESIDENTE NEI COMUNI 

DELL’ALBANIA TARANTINA 

Comune/Anno   1823 (I) 1861 (II) 1881 (II) 1901 (II) 1921 (II) 1951 (II) 2024 (III) 

Carosino 1.080 1.629 1.800 2.158 2.464 4.526 6.580 

Faggiano 1.090 1.184 1.171 1.301 1.498 2.512 3.422 

Fragagnano 750 2.386 2.681 3.348 3.519 5.334 4.970 

Monteiasi 1089 1.710 1.924 2.068 2.357 3.595 5.339 

Montemesola 740 1.909 2.177 2.412 2.836 3.709 3.561 

Monteparano 738 1.394 1.200 1.405 1.688 2.537  2.315 

Roccaforzata 740 965 1.107 1.034 951 1.652 1.765 

S. Giorgio 1.309 2.041 2.705 3.408 4.136 7.467 14.253 

S. Marzano 743 1.771 2.157 2.836 3.386 5.371 8.888 

Totale 8.279 14.989 16.922 19.970 22.835 36.703 51.093 

Prov. di Taranto 125.844 152.803 205.359 276.502 423.368 

13 R.C. Allen, Storia economica globale, Il Mulino, Bologna 2013. L. Neal, R. Cameron, Storia 

economica del mondo. Dalla preistoria a oggi, Il Mulino, Bologna 2016. A. Tessari, M. Imperio, Tratti 

di storia della Terra d’Otranto, capitolo n. 6,  in L. Piper, M. Benvenuto, Strategie manageriali e di 

marketing per la valorizzazione del territorio. Percorsi turistici per l’entroterra salentino, Series of 

Geographical Studies on Places and their representations, Università del Salento, Lecce 2025. F.A. 

Mastrolia, Tra Terra e Mare: aspetti dell’economia di Terra d’Otranto (1861-1914), Edizioni 

Scientifiche Italiane, Napoli 2010.  
14 G.M. Alfano, Istorica descrizione del Regno di Napoli, cit. 
15 O. Ferro, G. Guerrieri, Il tabacco: problemi economici della coltura. Italia Meridionale ed Insulare, 

vol. III, Feltrinelli Editore, Milano 1962. 
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Fonte (I): G.M. Alfano, Istorica descrizione del Regno di Napoli, cit. Il dato (B) è 

approssimativo. 

Fonte (II): Bollettino mensile di statistica, fasc. 12, Ufficio di Statistica del Comune, 

Taranto 27 dicembre 1958. 

Fonte (III) per l’anno 2024: https://ugeo.urbistat.com/. I dati sono riferiti al primo 

gennaio 2024. 

TAB. 4 – SUPERFICIE DEI COMUNI 

DELL’ALBANIA TARANTINA 

Comune   Superficie in Kmq. 

Carosino 10,93 

Faggiano 21,06 

Fragagnano  22,41 

Monteiasi 9,75 

Montemesola 16,43 

Monteparano 3,85 

Roccaforzata 6,15 

S. Giorgio Ionico 23,56 

S. Marzano di S. Giuseppe 19,19 

Totale 133,33 

Provincia di Taranto 2.467,70 

Fonte per l’anno 2024: https://ugeo.urbistat.com/. 

I dati sono riferiti al primo gennaio 2024. 

Nel 1936 gli Annali dell’Osservatorio di Economia Agraria di Portici, riportavano, 

per la circoscrizione orientale, la sottozona di S. Giorgio Jonico, inclusiva dei seguenti 

comuni: Carosino, Faggiano, Fragagnano, Monteiasi, Monteparano, Roccaforzata, S. 

Giorgio Jonico, S. Marzano di San Giuseppe e Sava. Una zona geografica 

corrispondente sostanzialmente a quella da noi trattata con la presenza aggiuntiva del 

comune di Sava in luogo di quello di Montemesola. L’area geografica era caratterizzata 

da una superficie territoriale di ettari 15.156 ettari, di cui 14.676 ettari di superficie 

agraria e forestale, e da una popolazione di 35.037 abitanti. I seminativi erano estesi 

per 3.590 ettari, i prati e pascoli permanenti per 502 ettari, le colture legnose 
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specializzate per 9.847 ettari, la superficie forestale incolta produttiva per 737 ettari, e 

la superficie improduttiva per 480 ettari16.  

Aggiungendo il comune di Montemesola in sostituzione di quello di Sava e con 

riferimento all’allevamento, rinverremmo, nel 1936, e poi nel 2020, i seguenti dati. 

TAB. 5 – CONSISTENZA DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO 

NEI COMUNI DELL’ALBANIA TARANTINA 

Fonte: Annali dell’Osservatorio di Economia Agraria di Portici, cit. 

TAB. 6 – CONSISTENZA DEL PATRIMONIO ZOOTECNICO 

NEI COMUNI DELL’ALBANIA TARANTINA 

Fonte: esploradati.istat.it. 

16 Annali dell’Osservatorio di Economia Agraria di Portici, Tipografia Operaia Romana, Roma 1936. 

Anno 1936 Equini Bovini 
e bufali 

Ovini 
e caprini 

Suini 

Carosino 257 - 365 - 

Faggiano 168 4 1.547 3 

Fragagnano 466 5 821 4 

Monteiasi 210 2 435 2 

Montemesola 293 78 1.104 31 

Monteparano 146 - 31 - 

Roccaforzata 96 - 307 - 

S. Giorgio 422 49 1.853 1 

S. Marzano 578 29 1.791 49 

Totale 2.636 167 8.254 90 

Anno 2020 Bovini Ovini Caprini Avicoli 

Carosino n.d. n.d. n.d. n.d.

Faggiano 10 1.023 211 - 

Fragagnano 1 406 22 37 

Monteiasi 18 34 11 260 

Montemesola - 216 15 - 

Monteparano - - - 179 

Roccaforzata - - 150 26 

S. Giorgio 228 116 61 30 

S. Marzano - 275 133 - 

Totale 257 2.070 603 532 
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La vocazione agricola e zootecnica dell’area diminuì, poi e in realtà, a partire dagli 

anni Settanta del Novecento con la crescita dei servizi e dell’industria. Notevoli furono 

gli influssi conseguenti allo sviluppo industriale sulle vicine aree del territorio trattato. 

Si ebbe l’istituzione dell’area PIP a San Giorgio Jonico con specializzazione produttive 

nei seguenti settori: siderurgia, idrocarburi, lavorazione e commercio di prodotti ittici, 

logistica e commercio, impianti industriali e reti di telecomunicazioni, produzioni di 

articoli in materia di plastica. 

L’attuale situazione economica - dipendente anche per indotto dal vicino porto di 

Taranto e dalle industrie siderurgiche e navali del capoluogo nonché dalla pesca e dalla 

mitilicoltura praticata sulle coste dei vicini comuni - attesta ancora la sostanziale 

vocazione agricola, nonostante lo sviluppo nell’area di talune e varie industrie operanti 

nei settore alimentare, edile, elettrico e metalmeccanico. Appare trascurabile 

l’artigianato nei comuni trattati e seppure influenzato dalle benefiche ricadute dell’arte 

delle ceramiche del vicino comune di Grottaglie. 

Tra le maggiori società dell’area, citiamo: “San Marzano Vini s.p.a.” (“Masseria 

Pietrosa s.p.a.”) a San Marzano di San Giuseppe, “Powering s.r.l.” a Fragagnano, 

“Cantina e Oleificio Sociale di San Marzano Società Cooperativa Agricola” a San 

Marzano di San Giuseppe, “Serveco s.r.l.” a Montemesola, e altre17. 

 

4. Lo sviluppo turistico dei territori - oltre a dipendere dalle risorse, dall’ambito 

pubblico anche grazie all’apporto di vari e relativi enti succedutisi nel corso dei tempi 

(Società Economiche del periodo preunitario, Società Enit, Camere di Commercio, 

ecc.) e da molteplici variabili - deriva anche dalle imprese turistiche e dalle relative 

attività professionali che, in ottemperanza al codice del turismo, includono l’insieme di 

quelle imprese «che esercitano   attività economiche, organizzate per la  produzione,  

la  commercializzazione, l'intermediazione e la gestione di prodotti, di servizi, tra cui  

gli stabilimenti balneari, di  infrastrutture  e  di  esercizi,  compresi quelli  di  

somministrazione  facenti  parte  dei  sistemi  turistici locali, concorrenti alla 

formazione dell'offerta turistica (“Codice della normativa statale in tema di 

ordinamento e mercato del turismo”, art. 4)»18. Queste imprese in molti casi sono 

imprese familiari e quindi sono caratterizzate dal raggiungimento di migliori 

performance rispetto alle non imprese familiari e da specificità, tra cui il familiness, 

varie strategie di business non convenzionale e la sovrapposizione istituzionale tra i 

sottosistemi impresa e famiglia con reciproche influenze19. 

In merito alle imprese turistiche un ruolo di rilevante importanza è assolta dalle 

trattorie, dai ristoranti, dalle caffetterie e dalle strutture ricettive. Tralasciando le 

strutture ristorative e di caffetteria spesso non oggetto di menzione in annuari, ci 

 
17 https://x.abbrevia.it 
18  Decreto Legislativo 23 maggio 2011, n. 79. 
19 G. Baschieri, L’impresa familiare. Fattori di successo ed evidenze empiriche sulle performance, 

FrancoAngeli, Milano 2014. 
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soffermeremo sulle principali strutture di ospitalità dell’epoca con la contestuale presa 

d’atto della moderata e minima presenza storica di strutture ricettive nell’area 

dell’Albania tarantina. Ruolo di rilievo all’interno dell’area è comunque detenuto da 

San Giorgio presumibilmente per la sua posizione strategica di prossimità a Taranto.  

Nell’anno 1884, si rinvenivano nel circondario di Taranto i seguenti 27 alberghi 

(albergatori): Castellaneta (Giusti Paolina vedova Gidiuli, Losavio Angiolina vedova 

Spinelli), Faggiano (Demonte Antonio, Vagali Antonio), Grottaglie (Annicchiarico 

Ippazio, Caforio Francesco, Nardelli Vincenzo), Lizzano (Petraroli Carmela, Pinca 

Filomena, Spagnoletti Luigi), Manduria (Dei Fiori, Dell’Orologio, Stella d’Italia), 

Martina Franca (Cito Antonietta), Mottola (Delia Liberato, Mele Tommaso), Sava 

(Leuzzi Pietro, Pomer Ferdinando Eredi, Scoloperto Francesco), S. Giorgio sotto 

Taranto (De Benedictis Ciro, Durante Santo, Scialpi Antonio), Taranto (“Hotel 

d’Europe” con bagni dolci, “Aquila d’Oro”, “Duilio”, “Centrale” e “Risorgimento”). 

Si rilevavano cinque alberghi nell’area dell’Albania tarantina20. 

Nell’Annuario d’Italia dell’anno 1894 si rinvenivano le seguenti 22 strutture 

alberghiere con un decremento delle strutture ricettive rispetto a quelle del 1884: 

Castellaneta (Giusti Giovanni), Faggiano (Demonte Antonio, Grottoli Pasquale), 

Grottaglie (Annicchiarico Ippazio, Nardelli Vincenzo), Lizzano (Polito Santo, 

Petronelli Eustachio), Manduria (Dei Fiori, Dell’Orologio), Martina Franca (Ferrara 

Samuele, Cito Antonietta), Sava (Leuzzi Pietro, Pomer Ferdinando Eredi), S. Giorgio 

sotto Taranto (De Benedictis Ciro, Durante Sandro, Filandro Giovanni), Taranto 

(“Hotel d’Europe”, “Aquila d’Oro”, “Vittoria”, “Duilio”, “Centrale” e 

“Risorgimento”). Le strutture alberghiere presenti nell’area geografica dell’Albania 

tarantina erano pari a cinque21. 

Nel 1904 venivano menzionati i seguenti 30 alberghi nel circondario di Taranto 

con l’incremento rispetto all’anno 1894 di circa 8 strutture alberghiere: Castellaneta 

(“Albergo la Posta”), Grottaglie (“Albergo Stella”), Laterza (Albergo di Balice Luigi, 

Albergo di Caramia Michele), Lizzano (Albergo di Cazzetta Maria, Albergo di Pinca 

Filomena, Albergo di Spagnoletti Luigi), Manduria (Albergo di Majella Severino, 

“Albergo Nuovo”, “Albergo Orologio”), Martina Franca (“Albergo Centrale”, 

“Albergo Ghirulli”, “Albergo Greco”), Massafra (“Albergo Trattoria Italia”, “Albergo 

di Puglia” con trattoria, “Albergo Ferrovia”), Monteparano (“Albergo Locanda” di 

Fontana Nicola), Mottola (“Albergo D’Elia”), Palagiano (Albergo di Favale Vincenzo), 

Pulsano (Albergo di Polito Santo, Albergo di Spada Antonio), Sava (Albergo di Luizzi 

Pietro, Albergo di Pomer Ferdinando, Albergo di Saloper Francesco, Albergo di Miola 

Antonia Rosa), Taranto (“Albergo Europa”, “Albergo Borgo Nuovo”, “Albergo 

Risorgimento”, “Albergo Centrale”, “Albergo Aquila d’Oro”)22. L’area geografia da 

noi trattata presentava, quindi, un solo albergo a Monteparano. 

 
20 Annuario d’Italia, Calendario generale del Regno, cit. 
21 Annuario d’Italia, Calendario generale del Regno, cit. 
22 Annuario, n. 91, Touring Club Italiano, Milano 1904. 
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Nel corso di un ventennio le strutture alberghiere della provincia di Taranto, sotto 

un profilo meramente numerico, registravano l’incremento dalle 27 del 1884 alle 30 

del 1904 e nonostante la flessione del 1894. Si registrava un presumibile calo nel 1904 

di alberghi nell’area trattata con un passaggio da ben 5 strutture ad una sola struttura. 

Tale dato dovrebbe, tuttavia, essere rapportato alla pubblicazione e al criterio di 

citazione delle strutture. 

Nel 1940 si rinvenivano nella provincia di Taranto dieci alberghi a Taranto e 15 

locande, di cui 2 a Taranto (Napoletano e Roma), 1 a Crispiano (Italia), 2 a Ginosa 

(Alla Rosa e Roma), 2 a Grottaglie (Aquila d’Oro e Formuso), 2 a Manduria (Marinelli 

e Ferrovia), 2 a Martina Franca (Garibaldi e Studenti), 1 a Massafra (Puglia), 1 a 

Mottola (Posta), 1 a Palagiano (De Ruggiero), 1 a Sava (Spaccatelli). Gli alberghi 

presenti a Taranto erano di seconda (Bologna, Europa e Miramare), terza (Aquila 

d’Oro, Dandolo, Imperiale e Savoia) e quarta categoria (Risorgimento, Sorrentino e 

Vittoria)23. 

Eppure, l’esigenza dell’incremento delle strutture alberghiere con il 

raggiungimento di migliori standard qualitativi rappresentava un’esigenza 

imprescindibile per il territorio attestata anche dai giornali dell’epoca dove emergeva 

il costante impegno, e a partire almeno dagli anni Trenta del Novecento, per la 

costruzione di un grande e moderno albergo a Taranto nella consapevolezza degli effetti 

benefici che avrebbe apportato al capoluogo ma anche agli altri vicini comuni dell’area 

da noi trattata; ciò, anche con considerazione che i periodi bellici, così come anche gli 

anni antecedenti, avevano determinato un decremento delle strutture ricettive con la 

chiusura e dismissione di alberghi, tra cui anche quello denominato “Europa”. Questa 

esigenza si incrementò nel dopoguerra caratterizzato da una situazione di considerevoli 

aperture alle relazioni internazionali con conseguenti flussi turistici. 

Si rileva, con riferimento alla sola area geografica trattata dell’Albania tarantina, 

l’unica struttura alberghiera di Filandro Francesco a San Giorgio. Altri alberghi erano 

i seguenti: Calella e Greco a Martina; Annicchiarico e Lupo a Grottaglie; Rosati, 

Gentile, Greco, Caramia, Tebano, Petruzzi, Pellegrino a Taranto; Erario a Manduria24. 

L’area dell’Albania tarantina presentava, pertanto e nel 1940, un solo albergo e nessuna 

locanda con una decrescita delle strutture di ospitalità. 

Attualmente, l’area geografica dei nove comuni dell’Albania tarantina (figura 2), 

in materia di capacità ricettiva rileva 92 strutture, una densità ricettiva SR pari a 0,1, 

573 posti letto, di cui 543 attivi, una densità ricettiva PL pari a 0,8, un tasso di 

occupazione pari al 16,1% (camere). L’offerta ricettiva presenta un albergo a 3 stelle 

 
23 Classificazione nazionale degli alberghi, pensioni e locande, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 

1940.  
24 Ministero delle Finanze, Direzione generale delle imposte dirette, Imposta sui redditi di ricchezza 

mobile, elenco dei contribuenti privati possessori di redditi incerti e variabili. Provincia del Jonio, 

Libreria dello Stato, Roma 1924.  
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(2% dell’offerta) e un albergo a 4 stelle (2% dell’offerta). Il 54% deriva da locazioni 

turistiche non imprenditoriali (https://osservatorio.dms.puglia.it, 10 agosto 2025). 

 

FIG. 1 – AREA GEOGRAFIA DELL’ALBANIA TARANTINA 

 

 

Fonte: https://osservatorio.dms.puglia.it, 10 agosto 2025. 

 

TAB. 7 – STRUTTURE RICETTIVE 

NEI COMUNI DELL’ALBANIA TARANTINA 
 

 

Fonte: https://osservatorio.dms.puglia.it, 10 agosto 2025. 
 

 

5. In merito al turismo presente nella provincia di Taranto, nel 1941, il Segretario 

dell’Ente Provinciale per il Turismo di Taranto, Mario Costa, citava tra le bellezze in 

generale della provincia di Taranto «il R. Museo Nazionale […], il Castello 

quattrocentesco, l’Istituto di biologia marina, la Cattedrale, le pregevoli Cripte 
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bizantine sparse un po’ dappertutto nel territorio della provincia e in numerosi Castelli 

di Terra jonica e la Val d’Idria presso Martina Franca e il Ponte girevole ed i Mari 

interni di Taranto e la nostra industria della miticoltura e la ceramica grottagliese e tanti 

altri saporiti aspetti della vita paesana che coloriscono e rendono fiorente di tradizioni 

e di attività, di vita e di industrie la Terra jonica (La Voce del Popolo, 9 febbraio 1941, 

a. 58, f. 6)», evidenziando anche l’inadeguatezza dell’organizzazione e delle strutture 

ricettive, la necessità dello sviluppo di corsi per il personale degli alberghi e delle 

caffetterie e altro. 

Nel 1970, seppure per dati provinciali e con l’incidenza del turismo straniero tra il 

10% e il 15%, si rilevavano i seguenti dati turistici pugliesi riferiti ai movimenti 

turistici:   

 

TAB. 8 – ARRIVI E PRESENZE NEL 1995 NELLE PROVINCE PUGLIESI 

 

 Clienti presso 

Alberghi e Pensioni  

Presenze presso 

Alberghi e Pensioni 

Clienti presso 

Locande 

Presenze presso 

Locande 

Foggia 160.261 468.699 11.706 51.163 

Bari 278.976 547.363 23.211 100.850 

Taranto 103.894 304.070 843 11.012 

Brindisi 65.301 314.998 2.193 18.548 

Lecce 74.356 213.141 5.570 11.351 

Puglia 682.788 1.848.271 43.523 192.924 

Italia 27.689.625 110.618.659 2.200.816 14.747.097 

Fonte: Istituto Centrale di Statistica (1972), Annuario di Statistiche provinciali, vol. XI. 

Roma: Istat. 

 

Nel medesimo anno 1970, la provincia di Taranto  presentava 41 alberghi e 

pensioni oltre a 5 locande per un totale di 2.360 posti di letto con una conseguente 

ricettività che risultava la più bassa tra le province pugliesi, nonostante la circostanza 

della maggiore affluenza turistica, nel 1970 e in taluni ambiti, rispetto alla provincia di 

Lecce. 

Nel 1995, la provincia di Taranto, inclusiva dell’area geografica trattata, presentava 

i minori dati di presenze e arrivi tra le province pugliesi. Occorre, inoltre, affermare 

che l’area geografica da noi trattata rappresentava, all’interno della provincia di 

Taranto, uno dei territori con i minori flussi turistici. 

Nel 1997, si rinvenivano i seguenti dati turistici con riferimento alle province 

pugliesi. 
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TAB. 9 – ARRIVI E PRESENZE NEL 1995 NELLE PROVICE PUGLIESI 

 
 Arrivi  

Italiani 

Presenze  

Italiane 

Arrivi  

Stranieri 

Presenze  

Stranieri 

Arrivi  Presenze 

Foggia 451.664 2.336.426 71.883 540.500 523.547  2.876.926 

Bari 378.755 1.305.961 45.373 103.545 424.128  1.409.506 

Taranto 112.502 442.858 11.916 41.624 124.418  484.482 

Brindisi 116.643 695.613 20.467 73.807 137.110  769.420 

Lecce 270.478 1.697.751 32.238 186.928 302.716  1.884.679 

Puglia 1.330.042 6.478.609 181.877 946.404 1.511.919  7.425.013 

Fonte: Istituto Nazionale di Statistica (1997), Statistiche del turismo per l’anno 1995. 

Roma: Abete industria poligrafica s.p.a. 

 

      Mentre, nel periodo tra il 2018 e il 2023, si riscontravano i seguenti dati parziali. 

 

TAB. 10 – ARRIVI E PRESENZE 

NEI COMUNI DELL’ALBANIA TARANTINA (2018-2023) 

 

 

 

 

 

:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: https://public.tableau.com 

 

Nel 2024, nonostante dei trend positivi, la provincia di Taranto permane ultima tra 

quelle pugliese per presenze (https://www.cosmopolis.media) con dati dei flussi 

presumibilmente tra i più bassi per l’area geografica da noi trattata all’interno della 

provincia di Taranto25.  

I ridotti flussi turistici verso l’Albania tarantina andranno, pertanto, rapportati alla 

storica minore importanza del turismo nella provincia di Taranto rispetto alle altre 

 
25 Occorre, comunque, porre in correlazione i dati all’estensione dell’area geografica trattata e alla 

popolazione. 

Comune/Tipologia 

di flusso 

Arrivi italiani  Arrivi 

stranieri  

 

Presenze 

italiane  

Presenze 

Straniere 

Carosino 83    (2023) 7   (2023) 235    (2023) 8     (2023) 

Faggiano 267  (2022) 8   (2022) 701    (2022) 10   (2022) 

Fragagnano 97    (2022) 

155  (2023) 

44 (2022) 

3   (2023) 

424    (2022) 

515    (2023) 

477 (2022) 

17   (2023) 

Monteiasi n. d. n. d. n. d. n. d. 

Montemesola n. d. n. d. n. d. n. d. 

Monteparano 207   (2022) 1   (2022) 603    (2022) 1     (2022) 

Roccaforzata 2       (2022) 

56     (2023) 

1   (2023) 2        (2022) 

116    (2023) 

17   (2023) 

San Giorgio  

(n.d. il 2022) 

1.443 (2018) 

1.326 (2019) 

1.060 (2020) 

1.382 (2021) 

1.536 (2023) 

235 (2018) 

215 (2019) 

57   (2020) 

100 (2021) 

209 (2023) 

2.514  (2018)  

2.273 (2019) 

2.289 (2020) 

3.335 (2021) 

4.274 (2023) 

645 (2018) 

566 (2019) 

259 (2020) 

371 (2021) 

986 (2023) 

San Marzano  n. d. n. d. n. d. n. d. 
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province pugliesi caratterizzate poi anche dalla presenza della Bat. Tuttavia, questi dati 

dovrebbero tener conto dell’assenza di litorali e coste per i comuni trattati in una 

regione dove la principale motivazione dei flussi turistici - seppure coniugata con 

esperienze culturali, enogastronomiche, heritage e altro - deriva proprio dalla 

componente balneare. Occorre, tuttavia, precisare che nell’Albania tarantina iniziano 

a rilevarsi alcuni trend positivi riferibili in particolar modo al comune di San Giorgio. 

Altri comuni (Carosino, Roccaforzata e Fragagnano) hanno registrato nel 2023, e 

rispetto a periodi precedenti, segnali, seppure minimi, di maggiore attrattività turistica 

che inducono ad auspicare una crescita del comparto. Per altri comuni si rilevano dati 

episodici con taluni miglioramenti seguiti da peggioramenti. Questi dati ovviamente 

andranno considerati in relazione anche ad eventi e iniziative che potrebbero aver 

determinato maggiori flussi turistici.  

 

6. Le esternalità si verificano allorquando l’attività di produzione e consumo 

ovvero, in generale, allorquando i comportamenti di un agente influenzano, al di fuori 

del meccanismo di mercato – inteso nella sua complessità come luogo di incontro della 

domanda e dell’offerta e caratterizzato per ambito geografico, da risorse, servizi e 

attrattività - altro soggetto senza corrispettivo e con generazione di un beneficio 

(esternalità positive) o di un danno (esternalità negative)26. Il mancato corrispettivo per 

il beneficio o la mancata compensazione per il danno determinano un contesto di 

mancata efficienza del mercato. Le esternalità, contraddistinte da effetti di spillover e 

suddivisibili in varie e ulteriori categorie (pecuniarie o tecnologiche, unilaterali o 

reciproche, di produzione o di consumo), andranno pertanto adeguatamente 

considerate, in quanto influenzano anche l’efficienza economica in senso paretiano e 

determinano specifici contesti nei vari segmenti di mercato.  

Le esternalità costituiscono una delle principali cause dei fallimenti di mercato, 

unitamente alle asimmetrie informative, ai beni pubblici e al potere di mercato27.  

Esse sono state oggetto di studi da parte di numerosi economisti, tra cui anche A. 

C. Pigou e R. H. Coase. Quest’ultimo, insignito, tra l’altro, del premio Nobel, è stato 

uno dei maggiori esponenti dell’analisi economica del diritto che - avviatasi secondo 

diffusa opinione della letteratura proprio dalla pubblicazione dello stesso nel 1960, 

intitolata  The Problem of social Costs e poi diffusasi maggiormente a partire dagli anni 

Settanta grazie anche a Calabresi e a Posner e in generale all’apporto delle scuole di 

pensiero della disciplina - ha evidenziato l’importante ruolo delle norme giuridiche per 

favorire il funzionamento dei mercati28. Coase diede avvio a studi sulle esternalità che 

condussero all’elaborazione del teorema di Coase. Tale teorema giunse «alla 

conclusione che se i diritti di proprietà (v.) fossero precisamente assegnati, e se fosse 

 
26 S. Shavell, Analisi economica del diritto, Giappichelli Editore, Torino 2004.  
27 L.A. Franzoni, Introduzione all’economia del diritto, Il Mulino, Bologna 2003. 
28 E. D’Agostino, G. Sobbrio, Introduzione all’analisi economica del diritto, Giappichelli Editore, Torino 

2020.  
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possibile alle parti giungere ad un accordo, una soluzione efficiente potrebbe essere 

conseguita. Si eliminerebbero cioè le cause che generano le esternalità e quindi il 

fallimento del mercato (dizionari.simone.it)». Il teorema di Coase ebbe una rapida 

affermazione seppur caratterizzato da varie criticità in taluni casi come ad esempio la 

difficoltà nell’assegnazione dei diritti di proprietà in presenza di esternalità riguardanti 

numerosi agenti (V. il riscaldamento globale). 

In relazione alle esternalità generate dal turismo, occorre rilevare la presenza di 

beni ed effetti che influenzano l’ambiente e l’esperienza di viaggio del turista e che 

dovrebbero detenere un valore economico ovvero la presenza di beni ed effetti generati 

dai turisti che andranno considerati in relazione allo spazio, al tempo, alla tipologia e 

alla portata.  

I beni e gli effetti possono essere positivi con riferimento all’incremento delle 

entrate e al miglioramento delle infrastrutture ovvero negativi. I turisti generano, ad 

esempio, esternalità negative di inquinamento derivanti sia dal degrado ambientale in 

molti casi anche per il mancato e corretto utilizzo dei luoghi di raccolta dei rifiuti e sia 

dall’incremento del traffico automobilistico. Voit e Rhoden (2024), nel loro apposito 

studio diretto ad esaminare gli effetti del settore turistico europeo sulle emissioni di 

CO2, rilevarono, infatti e attraverso apposito modello, che la diminuzione dei flussi 

turistici durante la fase pandemica aveva contribuito a determinare, e senza 

differenziazioni geografiche,  una significativa riduzione delle emissioni di CO229.  

Le esternalità, potrebbero anche richiedere l’intervento dell’ambito pubblico, al 

fine di essere mitigate e contrastate. In tal senso, potranno essere previste tasse 

turistiche, e talvolta anche eco-tasse, con l’obiettivo di internalizzare i costi delle 

esternalità negative associate all’attività turistica30. Potranno ancora essere previsti, 

sussidi, licenze, regolamentazioni, tasse e altro. L’imposizione di tasse, tuttavia e così 

come rilevato da alcune ricerche seppure riferite ad ambiti geografici differenti, 

determina una contrazione del settore turistico internazionale a differenza di altri settori 

con effetti positivi però per il benessere nel lungo periodo31. 

Occorrerà, in ogni caso, esaminare e comprendere le esternalità, al fine di poter 

implementare, anche in una visione prospettica e di lungo periodo, politiche gestionali 

sostenibili dirette a ridurre i danni e a massimizzare i benefici nell’interesse del 

territorio, della comunità e, in generale, di tutti gli stakeholder. 

    

7. Il turismo enogastronomico, inteso anche come quella tipologia di turismo 

indirizzata ad esplorare e consumare con conoscenza i prodotti enogastronomici 

tradizionali di una specifica area geografica, costituisce una forma innanzitutto di 

 
29 A.K.Voit, I. Rhoden, Environmental Externalities in the Tourism Sector through COVID-19, in 

European Journal of Tourism Research, 36, 3601, 2024. https://doi.org/10.54055/ejtr.v36i.2646 
30 M.M. Favro Paris, Turismo: Teoria economica e applicazioni, Giappichelli Editore, Torino 2017. 
31 R. Ihalanayake, Tourism taxes and negative externalities in Tourism in Australia: a cge approach, in 

Corporate Ownership & Control, 10(4), 2013, pp. 200-214. 
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enoturismo32. In tale tipologia turistica appare fondamentale anche un’adeguata e 

attenta organizzazione diretta a far conoscere al visitatore notizie utili sull’azienda e 

sul territorio attraverso visite presso le cantine, i vigneti e i luoghi riferiti alla 

produzione e all’imbottigliamento, ed alla fine magari con esperienze sensoriali e con 

eventi esperienziali ed emozionali di racconti anche storici o di proiezioni di filmati, 

facendo degustare il vino unitamente ad altri prodotti della tradizione culinaria della 

zona. 

   Si ritiene che tutti i turisti, ovvero la quasi totalità, ricerchino nelle loro vacanze 

esperienze enogastronomiche. Quindi, esperienze di degustazione dei prodotti da 

coniugare anche con visite a cantine, oleifici, birrifici,  aziende, luoghi anche agricoli 

e paesaggistici di coltivazione e produzione, o con partecipazioni a festival, a sagre, a 

tour, a corsi di cucina, e  così via. 

   Del resto, l’aumento numerico dei visitatori permette di comprendere come 

l’aspetto enogastronomico risulti ormai una componente determinante nella scelta di 

una meta turistica. Tale importanza appare secondo varie fonti ancora maggiormente 

più indissolubile nell’ambito italiano dove il vino e la delizie culinarie rappresentano, 

unitamente al territorio con le sue bellezze, i motivi principali di scelta del territorio  

italiano da parte di quei turisti che hanno una più elevata propensione alla spesa e 

maggiori conoscenze culturali e di settore. La detta degustazione di prodotti 

enogastronomici, peraltro da considerare come uno dei punti di forza  del turismo in 

Italia, determina ricadute anche future di carattere economico sul territorio in quanto 

tali viaggiatori, se coinvolti e così come ormai diffusamente accade, continueranno ad 

acquistare prodotti del made in Italy e magari anche promuovendoli. Andrà strutturata, 

pertanto, una comunicazione anche maggiormente più integrata che tenga conto che 

«Ormai la comunicazione del settore agroalimentare ha suggellato il suo inscindibile 

(e a volte inconsapevole) legame con il turismo, utilizzando campagne pubblicitarie 

che giustificano l’unicità qualitativa e organolettica di un prodotto con il radicamento 

al suo luogo d’origine (Croce e Pierri, 2008)»33. 

   La promozione del turismo enogastronomico dovrà anche derivare da una 

riscoperta e da una valorizzazione del territorio, inteso anche come risorsa. Il percorso 

promozionale di tale settore dovrà tenere conto, tuttavia,  anche delle possibili criticità 

presenti nello stesso. In detto contesto, quindi, occorrerà tenere presente che tale 

turismo presenta aspetti di nicchia ed è, inoltre, costoso e influenzato dalla moda.   

   Inoltre e con riferimento all’Albania tarantina, occorrerà anche soffermarsi sul 

fatto che il territorio trattato della provincia di Taranto presenta una forte vocazione 

eno-gastronomica derivante anche da motivazioni storico-economiche, in quanto i 

32 Sul turismo enogastronomico si rinvia a: A. Goffi, L. Siliprandi, Non solo vino. Non solo cibo. Idee e 

strumenti per comunicare nell’enogastronomia, FrancoAngeli, Milano 2006. 
33 E. Croce, G. Pierri, Il turismo enogastronomico. Progettare, gestire, vivere l’integrazione tra cibo, 

viaggio e territorio, FrancoAngeli, Milano 2008. 
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comuni interessati hanno un’economia basata storicamente sui prodotti agroalimentari. 

Una vocazione attestata anche da eventi e sagre, tra cui ricorderemo a titolo 

esemplificativo la Sagra della grisella di Roccaforzata, la Festa d’autunno di San 

Giorgio, le sagre di agosto di San Marzano di San Giuseppe (salsiccia, taralli, vino e 

pucce), la fòcara di San Giuseppe a San Marzano di San Giuseppe, il MedFestival 

presso il Santuario Madonna delle Grazie a San Marzano di San Giuseppe, il 

Montemesola Beer Fest, La Notte in Bianco del Marchese a Montemesola, la sagra 

della Frisella a Monteiasi, la sagra del vino di Carosino, la Fiera Agricola di 

Fragagnano, la Festa della Vendemmia a Faggiano, le sagre di Montemesola (pasta, 

baccalà e pettole), le tavolate di San Giuseppe a Monteiasi e altro. 

 

8. Occorrerà, al contempo, valorizzare ulteriormente il turismo rurale nell’area 

geografica trattata che da sempre ha attratto il cittadino amante di riposo e tranquillità. 

Il riavvicinamento alla campagna e alla natura giova, tanto da attirare un numero 

crescente di turisti desiderosi anche di abbandonare talvolta i contesti delle grandi città 

e delle dinamiche della “fretta” che ormai pervadono la vita lavorativa e quotidiana. 

L’ambito rurale-agricolo diventa l’alternativa alla montagna, al mare, e altro. Quindi, 

la possibilità di avere anche, e a pochi chilometri, il mare, nel caso di permanenza nella 

realtà geografica trattata non caratterizzata dalla diretta presenza di litorale marittimo, 

consentirà di poter coniugare le due tipologie di vacanza, rappresentando un punto di 

vantaggio e di maggiore attrattività per l’area che dovrà perfezionare e migliorare il 

proprio prodotto turistico. Quest’ultimo, inteso come un aggregato di fattori ambientali 

e  strumentali, dovrà essere analizzato e definito nelle sue varie specificità, quali: la 

complessità, la deperibilità, la parziale intangibilità, la lontananza, la non facile 

graduabilità, l’imprevedibilità, la necessaria pianificazione comunicativa e 

d’immagine, e altro.  

L’Albania tarantina ha accumulato nel corso dei tempi una certa esperienza nel 

turismo rurale promosso anche dalle imprese familiari con riusciti passaggi 

generazionali e trasferimenti di conoscenze e tradizioni da generazione in generazione. 

Questa prosecuzione di attività nel tempo ha consentito di accumulare un asset 

distintivo idoneo e raffinare e perfezionare l’offerta, determinandone un contesto più 

propedeutico alla qualità. Un’offerta che, però, dovrà essere sempre monitorata e 

adeguata in considerazione di una società sempre più dinamica e in evoluzione nonché 

con turisti sempre più intraprendenti, propensi all’autorganizzazione anche tramite le 

risorse digitali e desiderosi di proposte personalizzate.  

   Il turismo rurale potrà essere coniugato con cibi e bevande tipici della 

gastronomia locale, al fine di coinvolgere maggiormente l’utente. L’offerta, comunque, 

dovrà prevedere un facile accesso anche a prodotti nazionali verso quei clienti più 

esigenti e con idee più specifiche. Tale turismo, al contempo, consentirà in molti casi 

agli agricoltori di poter usufruire di un’entrata suppletiva da reinvestire, almeno in parte 

e talvolta, nell’azienda agricola favorendo la salvaguardia delle colture e di quelle 
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risorse che hanno costituito anche per secoli la base dell’economia dell’area trattata e 

votata all’agricoltura. Andrà promosso anche l’impegno pubblico nel supportare il 

settore e nel consentire a tali imprese di prosperare, favorendo al contempo la diffusione 

di quel benessere rivolto al territorio e alle comunità anche attraverso l’allocazione più 

efficiente e razionale delle risorse. Individuazione dell’allocazione delle risorse che 

rappresenterà l’insieme delle regole e dei meccanismi attraverso cui stabilire la 

modalità di distribuzione delle risorse fra quelle possibili e magari anche con 

considerazione dell’analisi costi-benefici.   

   Occorrerà, pertanto, un rilancio del settore turistico attraverso la valorizzazione 

e la maggiore fruibilità del patrimonio storico e culturale dell’Albania tarantina e che 

consentirà di promuovere l’heritage tourism, definito dalla letteratura anche come «un 

sottogruppo del turismo in cui la motivazione principale per visitare un sito si basa sulle 

caratteristiche del patrimonio del luogo in base alla percezione del proprio patrimonio 

da parte dei turisti (Poria, Buttler, Aiirey, 2001)»34. L’heritage tourism, affermatosi a 

livello globale in particolar modo a partire dagli anni Ottanta e da non confondersi con 

il turismo culturale nonché inclusivo anche delle «tradizioni folcloristiche, delle arti, 

dei mestieri, della storia etnica, ecc. (Hollinshead, 1988)»35, costituisce una tipologia 

di turismo associabile a questo territorio e da sviluppare adeguatamente attraverso 

attente politiche di marketing nella consapevolezza del ruolo fondamentale della 

comunicazione in termini divulgativi e di promozione e collocazione dell’offerta 

turistica.  

Tra queste tipologie di eventi, ricordiamo, a titolo esemplificativo, la Festa dei 

Rioni di Faggiano, il Palio delle cinque contrade di Monteiasi, le feste con musiche e 

danze del passato riconducibili in taluni casi alle tradizioni albanesi. 

 

9. Il turismo espleta un ruolo fondamentale nell’economia italiana da tutelare ma 

anche da aggiornare, sviluppando nuove soluzioni responsabili che possano 

maggiormente affascinare il turista. In questo ambito, si assiste alla crescente 

importanza del turismo esperienziale che «si immerge emozionalmente nel territorio 

(Testa, 2023)» con generazione di beni relazionali36. 

Un possibile percorso esperienziale dell’area trattata tra cultura, arte, paesaggi e 

tipicità potrebbe prendere avvio da Montemesola, il comune più settentrionale dell’area 

 
34 Y. Poria, R. Butler, D. Airey, Clarifying Heritage Tourism, in Annals of Tourism Research, 28(4), 2001, 

1047-1049. Su tale tipologia di turismo, si rinvia anche a: A. Fuller, Cultural and Heritage Tourism, Ed-

Techpress, Waltham Abbey Essex 2020. D. Timothy, Cultural Heritage and Tourism: An Introduction, 

Channel view publications, Bristol 2011. C. Palmer, J. Tivers, Creating Heritage for Tourism, Routledge, 

New York 2019.  
35 K. Hollinshead, First-blush of the Longtime: The Market Development of Australia’s Living, in 

conference proceedings, Integrated relational tourism territories and development in the mediterranean 

area, vol II, 1988.  
36 M. Testa, Il turismo esperienziale, professionale e sostenibile. Manuale per un nuovo approccio 

all’evoluzione del turismo moderno, FrancoAngeli, Milano 2023.  
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dell’antica Albania tarantina, con le chiese, il palazzo Marchesale, le porte urbiche e 

la Torre dell’orologio, per poi proseguire a San Marzano di San Giiuseppe, un comune 

ricco di storia e intriso di una forte aria arbësh, dove poter visitare il palazzo feudale 

del Cinquecento già appartenuto al capitano albanese Cesare Capuzzimadi, la Chiesa 

Parrocchiale, la chiesa di San Carlo Borromeo, il Santuario rupestre della Madonna 

delle Grazie e assistere in vari periodi dell’anno alle suggestive manifestazioni. 

Successivamente, potrà essere ammirato il vicino comune di Monteiasi che, già feudo 

dei duchi Ungaro, presenta il palazzo marchesale e la locale chiesa matrice 

caratterizzata dal miracolo della reliquia del Crocifisso.  

Proseguendo nell’entroterra, si potrebbe visitare Carosino dove poter osservare le 

chiese tra cui quella di Santa Maria delle Grazie, lo splendido palazzo feudale, 

appartenuto in passato ai Simonetta e agli Albertini e poi agli Imperiali, e le numerose 

masserie che contraddistinguono l’agro, tra cui ricorderemo quella di Civitella che, già 

feudo, appartenne alla nobile famiglia di origine albanese dei Pappadà. A pochi 

chilometri da Carosino, e percorrendo le strade tra le campagne, è ubicato San Giorgio 

Jonico, il più ampio comune dell’Albania tarantina,, caratterizzato dalla presenza del 

castello ora D’Ayala Valva, della chiesa matrice di Santa Maria del Popolo con l’antico 

organo del Settecento, di Palazzo Imperio divenuto nel 1874 sede del Comune a seguito 

della vendita da parte della famiglia Imperio da Lecce, di palazzo Albertini-Desiati. A 

pochi chilometri dall’abitato sorge la masseria Benefici e il comune di Monteparano 

con il palazzo feudale e la chiesa di Maria Santissima Annunziata con lo splendido 

altare barocco. Quindi, sarà possibile visitare il comune di Roccaforzata, un piccolo 

borgo storico con il suo fascino, dove emerge nella sua imponenza il castello con origini 

Quattrocentesche e già appartenuto agli Ungaro e ai Chyurlia. A Roccaforzata sarà 

possibile ammirare  la chiesa della Santissima Trinità (sec. XVI) con l’affascinante e 

suggestiva sacra tela della Santissima Trinità, la chiesa di San Nicola. Sarà poi possibile 

visitare il Santuario di Santa Maria della Camera denso di fede e racconti. 

Poi si arriverà, salendo sulle alture del Monte S. Elia, a Faggiano, caratterizzato dai 

suoi dislivelli, e dove chiese, palazzi storici, seppure non di elevata ampiezza, 

raccontano la storia e lo sviluppo di un centro che, anche albanese per origini, fu poi 

feudo dei Muscettola, degli Albertini e degli Imperiali e dove vi abitarono rami anche 

di famiglie albanesi tra cui quelle dei Pappadà e degli Armerà che, dal Seicento sino 

all’Unità d’Italia, furono alcune tra le famiglie più preminenti del territorio trattato, 

dopo le famiglie feudatarie ed ex-feudatarie37, esprimendo anche propri rappresentanti 

37 Tra le ultime famiglie feudatarie dei comuni trattati, lo storico Alfano riporta i seguenti casati: i 

Bozzicorso sul marchesato di Monteparano; i Capece sul marchesato di San Marzano; i marchesi 

Chyurlia sulla contea di Roccaforzata; i Dell’Antoglietta sul marchesato di Fragagnano; gli Imperiali sul 

principato di Faggiano, sul ducato di Carosino e sul feudo di San Giorgio; i Saracino sul marchesato di 

Montemesola, gli Ungaro sul ducato di Monteiasi; i Visconti sul marchesato di San Crispieri. San 

Martino apparteneva alla Mensa Arcivescovile di Taranto. G.M. Alfano, Istorica descrizione del Regno 

di Napoli, cit. Nell’annata 1795 dell’anzidetta pubblicazione di Alfano, il feudo di San Crispieri era 

riportato per attribuzione al Seminario di Taranto (Badia di San Vito), mentre il feudo di San Martino 
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nei consigli distrettuali e provinciali preunitari38.  Un viaggio che prima di dirigersi 

verso Fragagnano dovrà far tappa anche nel borgo di San Crispieri con la sua chiesa e 

il suo palazzo marchesale. Ammirata l’attuale frazione di San Crispieri, in passato 

feudo anche della famiglie Simonetta e Visconti, sarà possibile proseguire nella murgia 

tarantina più a meridione, e a conclusione del  percorso, verso Fragagnano dove si potrà 

vedere il palazzo marchesale dei Dell’Antoglietta, la chiesa matrice e, nell’agro, la 

Cappella della Madonna del Favore che, eretta presumibilmente nel 1577, rappresenta 

un luogo di fede, tradizione e cultura avvolto della sua storia e dalle sue leggende39.  

Un viaggio che complessivamente potrà essere condotto non solo attraverso 

percorsi verdi e sostenibili respirando aria fresca, ma anche tra le tipicità dei luoghi con 

coinvolgimento dei sensi e generazione di emozioni anche per le musiche tradizionali 

di eventi, la vista di luoghi e immobili, la degustazione e gli odori di piatti tipici del 

territorio, sapientemente cucinati in varie trattorie e ristoranti, e di vini, tra cui, ad 

esempio, quelli di San Giorgio Vini Nobili del Salento, con la presenza di una Cantina 

a Faggiano, e quelli dell’azienda vinicola dei marchesi Bozzi-Corso a Monteparano. 

10. Il territorio dell’Albania tarantina a vocazione preminentemente agricola non

è stato caratterizzato nel corso dei tempi da significativi flussi turistici con la sola e 

parziale eccezione di San Giorgio Jonico. Eppure, nonostante l’assenza di litorale 

marittimo per tali comuni, sussistono potenzialità dell’area nella consapevolezza 

dell’importanza del turismo anche per motivi economici, commerciali, sociali e di 

promozione delle risorse e del territorio.  

   In tal senso e per rendere il segmento turistico maggiormente idoneo a diffondere 

benessere nel territorio, occorrerà valorizzare, ulteriormente e attraverso strategie 

competitive di marketing territoriale40 - dirette, anche e attraverso adeguati processi di 

era citato come feudo dei Chyurlia. I feudi di Faggiano, Carosino e San Giorgio pervennero ai principi 

Imperiali dai principi Albertini, a seguito del matrimonio della principessa Maria Francesca Albertini 

con il principe Giulio Imperiali di S. Angelo dei Lombardi. Divennero, invece e poi, marchesi di S. 

Marzano i Bonelli, subentrando ai Capece Castriota. B. Candido Gonzaga, Memorie delle famiglie nobili 

delle province meridionali d’Italia, vol. III, Forni Editore, Bologna 1875.  
38 Per note storiche anche sulle famiglie Pappadà e Armerà, si rinvia a: M. Imperio, Profili biografici 

degli amministratori provinciali e distrettuali di Terra d’Otranto (1808-1860), Edizioni del Grifo, Lecce 

2007. I consigli distrettuali e provinciali di Terra d’Otranto del periodo preunitario annoverarono 

esponenti delle seguenti famiglie residenti o collegate ai comuni trattati: Galeone (Carosino), Armerà, 

Pappadà e Vaccariello (Faggiano), Ungaro (Monteiasi), Saraceno (Montemesola), Chyurlia e Imperio 

(Roccaforzata), Carafa, Imperio e Motolese (San Giorgio), Bonelli (San Marzano). Le anzidette famiglie 

furono in molti casi proprietarie di palazzi e masserie nei comuni dell’Albania tarantina. M. Imperio, 

Profili biografici degli amministratori provinciali e distrettuali di Terra d’Otranto (1808-1860), cit. Del 

resto, i comuni trattati presentavano numerose masserie che diedero impulso allo sviluppo economico e 

tra queste rammentiamo, oltre a quelle già citate e a titolo esemplificativo, le masserie di Putrano, 

Cesarano, Baronia, ecc. N. Vergine, Faggiano: 160 anni, Stampasud spa, Mottola 2013. 
39 G. Miccoli, Roccaforzata nell’Albania, cit. https://www.viaggiareinpuglia.it 
40 G. Guido, G. Pino, Il marketing territoriale. Pianificazione e ricerche, Il Mulino, Bologna 2019. Il 

marketing territoriale destina una maggiore centralità al prodotto, a differenza del marketing turistico 

che si focalizza sui servizi. 
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analisi del mercato, pianificazione, attuazione e poi di monitoraggio, ad attrarre turisti 

e investitori e a generare valore per la comunità in un solco di sviluppo equilibrato con 

salvaguardia dell’ambiente ed engagement degli stakeholders41 -, gli aspetti identitari 

con una sinergica integrazione delle attività turistiche, in particolar modo, di ambito 

culturale, rurale, ed enogastronomico nella consapevolezza, comunque, delle 

opportunità fornite dalle altre tipologie esistenti di turismo responsabile; il tutto 

finalizzato a poter generare esperienze uniche e sostenibili verso il turista, capaci 

attraverso il suo coinvolgimento di farlo divenire promotore di conoscenze nel 

territorio considerato o in tema di tradizioni e bellezze esistenti. 

    Occorrerà ricercare, nell’ambito del marketing turistico, la customer satisfaction 

del cliente42, al fine di determinarne la fidelizzazione con conseguenti migliori risultati 

per le imprese turistiche sia in termini di risultati economici e non economici e sia in 

termini reputazionali. 

   Apporto significativo andrà anche assolto dalle imprese familiari nella 

promozione di nuove attività in un solco responsabile, dagli enti pubblici intesi come 

facilitatori di dialoghi anche con consolati e Ambasciate estere nonché attuatori di 

interventi nell’ambito delle strutture e delle infrastrutture, e dall’Unione dei comuni di 

Montedoro, che, corrispondente per buona parte all’antica Albania tarantina con 

l’aggiunzione di Sava in luogo di Fragagnano, potrà coordinare e supportare iniziative, 

favorendo lo sviluppo di sinergie collaborative e di rete tra gli attori dell’offerta nonché 

di alleanze strategiche indispensabili in un’economia sempre più globale e competitiva. 

41 A.M. Martínez-Sala, J. Segarra-Saavedra, Engagement y disengagement online, factores clave en las 

estrategias de comunicatión turistica 2.0, in Tendencias de la Comunicación para el Turismo, Dykinson 

S.L., Utpl, Madrid 2020, pp. 149-183.
42 G. Castoldi, Marketing per il turismo. Dai bisogni dei turisti al prodotto turistico, Hoepli, Milano

2005.
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